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Chi è il nuovo
direttore
della rete
regionale Rai
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Berlusconi: «Farò
un partito di centro
ma all’americana»Il nuovodirettoredella rete

regionaledellaRai, AntoninoRizzo
Nervoe‘nato il 15marzo1953.
Laureato in scienzepolitichee‘
statoassuntonel servizio
radiotelevisivopubblico il21
dicembre1979comeredattore
ordinarionella sede regionaleper la
Sicilia.Nel settembredell’86e‘
statonominato responsabiledella
redazionegiornalisticadella sede
regionaleper laSicilia. A lugliodel
1994e‘diventatovicedirettore
dellaTgre, dopoessere stato
messo“adisposizione”nel
novembre1994dal cdapresieduto
daLetiziaMoratti, e‘ statonominato
nell’agosto1995vice-direttoredi
TelevideodirettodaMarcelloDel
Bosco,dopounavertenza legale. La
vicendaprofessionalediNinoRizzo
Nervosi legaancheallaproduzione
di “Mediterraneo’’, un rotocalco
settimanale realizzatodallaRaidi
Palermo, inonda ladomenica in
seconda rete.

Tra imomenti significativi della
suacarriera, ledimissionidatenel
maggio1992-neigiorni successivi
all’attentatoal giudiceGiovanni
Falcone -dacapodella redazione
TgrdiPalermo,perprotestare
contro le carenze tecnichedella
sede, messe inevidenza
dall’emergenza informativadelle
ore seguenti l’attentato.

Ledimissioni furono ritiratenei
giorni successivi, dopoche i vertici
Raipromisero iniziative concrete
per il potenziamento tecnico.

”Mi fapiacereche laRaimi voglia
alladirezionedellaTgr -ha
commentatoRizzoNervodopo la
conferma della suanomina -
perche‘mi sentomolto legatoalla
testata, nella quale, dal 1979ad
oggi, hopercorso tutte le tappe
dellamiacarrieraprofessionale’’.

«Ci ispiriamo al modello del partito americano tentando di
impiantarlo gradualmente sul nostro terreno... ». Così dice
Berlusconi che però non rinuncia a dichiararsi il vero erede
italiano della «tradizione cattolico -liberale europea». In vi-
sta del Congresso il Cavaliere tesse un inno a Forza Italia
negando che si tratti di un partito-azienda. Barbara Polla-
strini dell’esecutivo del Pds: se il dibattito congressuale in-
comincia così c’è poco da sperare in una destra seria.

— ROMA. Con una lettera aperta inviata a «Panorama» che la pubblicherà
nel prossimo numero, Silvio Berlusconi, aprendo il dibattito precongressua-
le, parla della «vera» Forza Italia, respinge le critiche di chi la definisce «parti-
to-azienda», rifà la storia del movimento e ridisegna, in vista del congresso fis-
sato per il marzo ‘97, i rapporti a destraeanchea sinistra. Il Cavaliere sostiene
che, a differenza degli altri partiti, Forza Italia non ha nessun legame con la
Prima Repubblica nella quale gli altri movimenti affondano storia e radici:
«Se la nostra storia comincia dopo il crollo della Prima Repubblica, il nostro
patrimonio ideale - scrive fra l’altro - viene da lontano e ha radici profonde. I
principi e i valori a cui ci ispiriamo sono gli stessi di tutte le grandi democrazie
occidentali, derivano da diverse e feconde tradizioni culturali, sono ricondu-
cibili a grandi personalità della storia occidentale e italiana». Forza Italia è
«nata dalla grande speranza e dalla grande voglia di cambiamento della gen-
te, dall’esigenza di un profondo rinnovamento del sistema e del costume po-
litico italiano, ed è figlia del grande sommovimento ideale e culturale che ha
provocato il crollo del Muro di Berlino». Quello di Berlusconi è un vero inno
alla sua creatura che è «il partito degli elettori, degli eletti e una struttura di
servizio per essi con una grande speranza e una grande missione, quella di
trasformare profondamente il Paese, di renderlo più giusto e più libero nella
democrazia e nel benessere». Ma non basta. Forza Italia è la cultura della «so-
cietà aperta di Popper contrapposta alla società burocratica e soffocante di
Breznev». In questo sforzo di costruzione di un nuovo movimento politico
fondamentali sarebbero stati «gli apporti di alcuni grandi pensatori italiani: il
filone federalista di Gioberti, Balbo, Rosmini, Cattaneo, Salvemini; la tradizio-
ne e il liberalismo economico di Einaudi; la visione europeista e atlantista di
De Gasperi». «E ci sentiamo - scrive ancora il Cavaliere - in una sintonia parti-
colare con il pensiero di Don Luigi Sturzo, rimosso e obliato dalla cultura po-
litica democristiana». «Certo - ammette - questo patrimonio ideale, queste ra-
dici, questi riferimenti devono diventare politica, cioè capacità di trasformare
il Paese attraverso l’azione parlamentare e la presenza nella società». Ma già

tutto questo bagaglio ideale emerge-
rebbe «con evidenza» dall’azionede-
gli azzurri inParlamento.

Dopo aver respinto come «infon-
data» la critica che Forza Italia è un
partito che non c’è, Berlusconi parla
della fase congressuale che rappre-
senterà il battesimo del fuoco per la
costruzione definitiva del nuovo mo-
vimento politico: «Un movimento di
centro moderato e riformatore che
accolga le tradizioni liberali, cattoli-
co-liberali, laiche, riformatrici». «Noi
- conclude - non vogliamo fare un
qualsiasi partito: vogliamo superare
il partito ideologico, in cui la visione
del mondo conta più del mandato
elettorale. Ci ispiriamo al modello
del partito americano, tentando di
impiantarlo gradualmente sul nostro
terreno europeo. Ad una cultura po-
litica fondata sulla lettura del marxi-
smo contrapponiamo la grande tra-
dizione cattolico liberale europea.
Vogliamo che la cultura politica ita-
liana sia liberata dal controllo mate-
riale della sinistra che ha reso l’Italia
una sub-cultura in Occidente». A
Barbara Pollastrini, dell’esecutivo
nazionale del Pds, queste afferma-
zioni sono apparse «faziose, scon-
clusionate e offensive». Berlusconi
tenta di «offuscare le evidenti difficol-
tà della sua organizzazione» che ha
«fallito alla prova del governo». «Se
questo è l’inizio del cammino con-
gressuale di Forza Italia - dice la Pol-
lastrini - c’è poco da sperare che an-
che in Italia esistano formazioni di
destra seriee responsabili».

LasededellaRai invialeMazziniaRoma Alessandro Bianchi/Ansa

Il conduttore di «Tempo reale» si appella a Veltroni e D’Alema

Santoro non fa drammi
Rizzo Nervo alla Tgr

— ROMA. Il consiglio di ammini-
strazione della Rai che si è tenuto ieri
è servito in realtà solo a sistemare le
ultime faccende spinose dell’azien-
da prima delle vacanze ristrette di
ferragosto. Sul tavolo del presidente
Siciliano c’erano anzitutto la vicen-
da Santoro e la direzione della testa-
ta giornalistica regionale. Cui si ag-
giungeva Nuccio Fava, da collocare
dopo la sua rinuncia alla TgR, e una
lunga serie di contratti da firmare, ri-
masti a prendere polvere sulle scri-
vanie nei mesi della vacatio: film,
programmi da varare, progetti da
sottoscrivere.

E così si è deciso che la direzione
della TgR sarà di Nino Rizzonervo.
Cade dunque anche l’ipotesi di una
doppia direzione con il direttore
uscentedelTg3 ItaloMoretti.

Il direttore generale Franco Iseppi
aveva proceduto a preparare il terre-
no già ieri mattina, incontrando pri-
ma Michele Santoro, il nuovo diret-
tore di Raitre Giovanni Minoli e Italo
Moretti. E la notizia della giornata
era questa: l’annuncio che la struttu-
ra di programmazione e sperimen-
tazione Format (creatura di Minoli)
confluirà all’interno della terza rete.
Notizia strettamente collegata alla
futura collocazione dell’inventore di
Samarcanda e Tempo reale, che
pochi giorni fa si è visto cancellare
la sua struttura (non i programmi)
senza neppure una telefonata di
preavviso: non si vede, infatti, co-

me Santoro potrebbe trovare spa-
zio nella nuova Raitre, visto che la
trasmissioni di Format e Minoli si
occupano prevalentemente di in-
formazione, svolta in maniera del
tutto diversa da quella del giornali-
sta del Tg3. Che ha definito l’in-
contro con Iseppi aperto «su basi
nuove», e ha visto anche Siciliano
che ha precisato che «le sue di-
chiarazioni sul mio conto riportate
dai giornali non erano veritiere e
mi ha confermato stima nelle mie
capacità e apprezzamento per il
lavoro svolto sin qui».

Gli accordi pratici sono stati ri-
mandati alla fine del mese, «se an-
drò via - conclude Santoro - sarà
senza drammi». Comunque Santo-
ro ha detto anche di avere ottimi
rapporti con Freccero e Tantillo e
che Tempo reale «ma poi non è
detto che si chiamerà ancora così,
riprenderà a ottobre come era pre-

visto, se tutte le cose a cui si sta la-
vorando saranno risolte serena-
mente per me e per tutto il mio
gruppo». E in ultimo si è anche la-
mentato del fatto che D’Alema e
Veltroni non abbiano fatto alcuna
dichiarazione in merito ai fatti che
lo hanno coinvolto in questi ultimi
giorni.

Il cda e Iseppi dovrebbero an-
che aver sistemato una serie di di-
rettori rimasti senza poltrone. Oltre
a Moretti e Fava ci sono infatti an-
che Daniela Brancati, alla quale
dopo il Tg3 era andata la striscia
preserale della terza rete (anche
lei liquidata con una telefonata
notturna dall’ex presidente della
Rai Letizia Moratti per far posto a
Moretti, mentre lo stesso santoro
ancora ci sperava) Claudio Ange-
lini, fino alla settimana scorsa alla
direzione dei notiziari radiofonici,
e Paolo Francia. Le soluzioni pro-

spettate sarebbero queste: Francia
assistente di Iseppi e direttore ge-
nerale di Telesanmarino, a Bran-
cati un incarico a Bruxelles, per
Angelini un posto di inviato a New
York.

Ieri comunque c’era ancora chi
spezzava una lancia a favore di
Piero Vigorelli, direttore uscente
della TgR: si tratta dell’ex ministro
agli Affari sociali Antonio Guidi,
che ha criticato il cda per non
averlo lasciato al suo pposto. «Ri-
tengo schizofrenico - ha detto Gui-
di - che per cambiare il direttore di
una piccola testata si consultino i
rappresentanti sindacali mentre
per Vigorelli, che ha coinvolto nel
suo Tg regioni, enti locali e tutte le
minoranze, non si è avuta la possi-
bilità di un giudizio da parte degli
enti locali e delle regioni. Ci si
riempie la bocca di regionalismo e
quando serve non gli si dà voce».
Anche il presidente del consiglio
regionale della Valle d’Aosta Fran-
cois Stevenin ha scritto ieri a Sici-
liano e Iseppi ribadendo la neces-
sità di «avere alla guida della TgR
un professionista attento alla realtà
regionale con la stessa sensibilità
di Vigorelli». Per la fine di agosto si
aspettano ora le nomine dei vice-
direttori dei telegiornali, nomine
che dovranno venire anche e so-
prattutto dalle indicazioni dei nuo-
vi direttori, per ora ufficialmente
ancora in vacanza.

Il cda della Rai ha deliberato ieri che il nuovo direttore del-
la testata giornalistica regionale è Nino Rizzo Nervo. Ieri
mattina il direttore generale Franco Iseppi e il presidente
Siciliano hanno anche incontrato Michele Santoro, Gio-
vanni Minoli e Italo Moretti. Per stabilire con il primo nuovi
contatti positivi per la sua permanenza in azienda e con il
secondo i nuovi progetti per la terza rete. Parrebbero an-
che sistemate le collocazioni degli altri direttori uscenti.

MONICA LUONGO

Maccanico: «Io al Quirinale?
Non me lo auguro...
Ora il comando è del premier»1

’’Sonocongetture insensate epremature... Comunque:
Maccaniconon se lo augura’’. IlministrodellePosteAntonio
Maccanico, intervistatoda ‘Panorama’, negauna sua candidatura
alla successionediOscar Luigi Scalfaro.Maccanico si dice inoltre
convinto che“Prodi abbia ragione”quandodice che la stampa
enfatizza i conflitti fra iministri del suo governo. “I giornali -dice-
danno troppo spessouna visione distorta della realta’: interviste
diventano ‘sviste’... I governi di coalizioneuna volta -sottolinea
Maccanico- erano formati dadelegazioni di partiti: iministri erano
piu‘ defilati. Oggi,invece, ilministro rispondedirettamente al
presidente del Consiglio. Ilmaggioritario ha fattodel premier un
capovero: e‘ solo lui che comanda sullamaggioranza edecide.
Questodovrebbero ricordarselounpo‘ tutti’’. Quantoal lavorio al
centrodell’Ulivo,Maccanicodicedi “nonaverenulla in contrario”
aduna intesa conDinimaalla condizione che“sia lui ad arrivare
vicinoallemie idee:Dini conosce lemie ascendenzepolitiche, le
mie radici e lamia storia nella sinistra democratica... Certo ionon
avreimai avutoun incontro conVittorio Emanuele’’. Ilministro,
inoltre, definisce“tutt’altro che fessa” laposizioneassuntadal
ministroBindi sui farmaci emostra distacco dal ‘probelmaPrc.
”Bertinotti -risponde- none‘ cosi‘ sprovvedutodanoncapire che
la crisi del centro-sinistra sarebbe innanzitutto la sua crisi. “. A
dispettodelle dichiarazioni di guerra fatte daMediaset e dalPolo,
ilministrodellePosteAntonioMaccanico vede rosaper il futuro
del ddl presentatodal governo sulle tlc. “Nonpretendo -dice a
Panorama- che sia intoccabilemae‘molto innovativo. La
soluzioneproposta e‘ equlibrata e allarga ilmercato...’’.
”Berlusconi -assicura inoltreMaccanico- none‘ piu‘ arrabbiato.
Senzanascondermi affattoho incontratoConfalonieri, Letta per la
Fininvest cosi‘ comeconDeBenedetti per laOlivetti, Gamberale
per la Telecom ePascale per la Stet...’’. Nella intervista, inoltre,
Maccanico conferma la sua vocazionee famadi ’granmediatore’.


